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ROMA Un governo «chiuso nella propria
autoreferenzialità», una maggioranza
«tenuta assieme attraverso meccanismi
di scambio», un presidente del Consiglio
«diventato una palla al piede» e che
«non ha ben capito qual è il significato
della sua sconfitta». Per Luciano Violan-
te la fiducia posta
sulla riforma del-
l’ordinamento giu-
diziario è la confer-
ma della «deriva»
della Casa delle li-
bertà. «È stata im-
posta ai loro depu-
tati una disciplina
fondata sul co-
mando autorita-
rio, non sul con-
vincimento demo-
cratico. Tant’è che
pochi minuti dopo i deputati della CdL
non si sono recati nelle commissioni che
discutevano della legge sul risparmio: è
stato approvato un importante emenda-
mento dell’opposizione sulla tutela delle
minoranze nelle società ed il relatore di
maggioranza si è dimesso».

Al centrodestra non è bastata la
lezione delle urne?
«Evidentemente no. Sarebbe stato

auspicabile un atto di umiltà e di pruden-
za, ma anche in questa occasione si sono
chiusi in un’autosufficienza che li porta
all’asfissia politica».

Intanto hanno ottenuto la fidu-
cia.
«La fiducia è come una droga. Ti tira

su al momento, ma dopo sprofondi. Solo
nell’ultimo anno hanno posto 14 fiducie.
Così facendo vanno avanti sulla strada
che li ha portati alla sconfitta. Hanno
perso perché ormai sono separati dal Pae-
se. Non si confrontano con il Parlamen-
to; il ministro Castelli esce dall’Aula
quando parla l’opposizione. Nel 2001
avevano costruito con intelligenza un for-
te blocco sociale, che ora è sfaldato, disil-
luso e sfiduciato. Il fatto che dopo una
sconfitta di questo genere, la più clamoro-
sa per il centrodestra dal ‘94, si sia rispo-
sto non mediante la ritessitura di un con-
fronto con la società, l’opposizione, la
magistratura, l’avvocatura, ma con la fi-
ducia sulla riforma dell’ordinamento giu-
diziario e un incomprensibile emenda-
mento di 50 pagine, è segno che il gover-
no è ciecamente chiuso su se stesso».

Continueranno così anche se si è
dimostrata una strategia perden-
te, secondo lei?
«Non ne hanno un’altra e si avvita-

no su se stessi».
Però dovranno pur superare i pro-
blemi che stanno emergendo in
questi giorni.
«Faranno come hanno sempre fatto,

cercando di mettersi d’accordo tra loro
attraverso lo scambio, non attraverso
una proposta al paese. Ad An si proporrà
il ministero per il Mezzogiorno, alla Lega
la devoluzione, con l’Udc si parlerà del
proporzionale. In tutto questo l’Italia e
gli italiani, i loro bisogni e le loro aspira-
zioni, non ci sono. Esiste solo questa ridi-
cola verifica che si trascina da circa un
anno, dalla penultima sconfitta, quella
del 2003».

Intanto, si prospettano altri voti
di fiducia.
«La fiducia è autodistruttiva. Più ne

metti, più si indebolisce il consenso dei
parlamentari della maggioranza che si

sentono trattati come pure macchine da
voto, più ne hai bisogno. Sino alla crisi
finale. Ho visto molti governi soccombe-
re sotto i voti di fiducia».

Tutto il centrodestra si è però pre-
sentato in aula a votare.
«Bisogna vedere che succede nei

prossimi giorni. E poi sul risparmio, ieri,
sono stati battuti su un nostro emenda-
mento perché non si sono presentati a
votare».

Cioè An e Udc hanno votato la
fiducia sull’ordinamento giudizia-
rio e poi daranno battaglia su tas-
se e riforme?
«Forse. Ma anche i parlamentari di

Forza Italia sono demotivati. Vorrebbero
una discussione politica. Ma in Forza Ita-
lia non si fa politica, si obbedisce e basta.
Pensi solo al congresso farsa di Assago».

Prevede elezioni anticipate?
«Dubito che vadano al voto presto,

perché è difficile che chi ha una maggio-
ranza così ampia si suicidi con le proprie
mani e non tenti di durare più a lungo
possibile. Oggi attraversano una crisi di
credibilità. Berlusconi è diventato una
palla al piede, e il fatto che abbia parlato
di brogli fa pensare che neanche si renda
conto della sconfitta che ha subito. A Fi è
andata male, ma in An prevale la compo-
nente antiberlusconiana. Gasparri, La
Russa, sono stati battuti, e ha vinto inve-
ce Alemanno. È anche significativo che
l’Udc, la forza che è stata più critica nei
confronti del governo, sia andata bene».

Maroni comunque dice: “Verifica
chiusa entro sabato o si va a elezio-
ni anticipate”.
«Maroni parla alla base, non a Berlu-

sconi. La mancanza di Bossi si fa sentire,
perché Bossi riusciva a rassicurare nello
stesso tempo i due fronti, i suoi e Berlu-
sconi. Maroni non ce la fa a fare la stessa
cosa. Credo che nessuno nella Lega sia
capace dello stesso miracolo politico».

Per quanto riguarda il centrosini-
stra, cosa dice il voto di giugno?
«Dopo questo voto vedo una società

meno gassosa. I lustrini sono tornati nel-
la cassapanca. In molte elezioni hanno
vinto nostri dirigenti, riconosciuti come

tali e stimati per la loro competenza: a
Milano, a Novara, a Biella, all’Aquila e in
tante altre città».

Cosa vuole dire?
«Hanno vinto persone vere che si

sono presentate con la loro faccia, la loro
storia e la loro competenza. In questa
fase l’Italia sta apprezzando la competen-
za e la serietà. Si è affidata in passato al
sogno berlusconiano; risvegliatasi, torna

alla competenza.
Questo è un segno
anche per noi, nel
senso che all’inter-
no del centrosini-
stra serietà e com-
petenza devono es-
sere fattori su cui
puntare. Abbiamo
molti quadri giova-
ni che sono emersi
con forza. Credo
che tra province e
comuni abbiamo

formato una nuova classe dirigente italia-
na. Questa classe dirigente è la grande
forza nuova di tutto il centrosinistra».

Quindi, quale atteggiamento deve
avere il centrosinistra?
«Intanto, non parlare di elezioni anti-

cipate, perché non dipendono da noi.
Ora è prioritario definire i nostri punti
programmatici principali: scuola, ricer-
ca, informazione, stato sociale, politica
estera, competitività del nostro sistema
produttivo, nuova politica industriale».

E il lavoro sulla lista unitaria?
«Uniti nell’Ulivo deve avere le sue

idee, e con queste idee andare al tavolo
con tutta la coalizione. Non serve un pro-
gramma di cento pagine. Ne bastano
quattro, che gli italiani possano leggere
per sapere come intendiamo intervenire
sulle questioni di fondo».

Costruzione del programma e fe-
derazione della lista unitaria pos-
sono procedere parallelamente?
«Devono. Bisogna far presto, non

sappiamo quanto tempo abbiamo davan-
ti. La forma di Uniti nell’Ulivo interessa
alle organizzazioni politiche, il program-
ma parla all’Italia. Bisogna che vadano di
pari passo».

Ci sarà un gruppo dirigente comu-
ne della federazione?
«Avremo una cooperazione rafforza-

ta tra le quattro forze, con i dirigenti di
ciascun partito che lavorano insieme».

Lei pensa Prodi si debba candida-
re alle suppletive?
«È chiaro che un uomo con l’espe-

rienza e il prestigio di Prodi alla Camera
sarebbe estremamente utile. Mi rendo
conto che per lui sarebbe una fatica in
più, anche perché conciliare l’impegno
parlamentare con l’impegno della presen-
tazione all’Italia della lista e del program-
ma è complicato. Però, se facesse questa
scelta, sarebbe una cosa utile per la coali-
zione, e anche per il Paese».

«Non dipendono da noi le elezioni
anticipate. Abbiamo vinto alle
amministrative perché abbiamo candidato
persone competenti. Ora il programma»

Violante: «Berlusconi è una palla al piede»
«L’Italia gli ha voltato le spalle. Si votano la fiducia, ma ho visto molti governi iniziare così e finire nella crisi»

Sarebbe una cosa
utile
per la coalizione
e anche per il Paese
se Prodi decidesse di
candidarsi
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‘‘

«Dubito che si vada al voto presto
perché è difficile che chi ha

una maggioranza così ampia
decida di suicidarsi»
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